
efalta per qu e d o  la G r e c a ,  TArabica,  la Germanica & c .  Q u a n to  a me 
o f le rvo ,  che il Popoio di qualiìvoglia Città per ufo proprio ha quali Tem
pre una determinata quantità di parole ,  atta a fpiegare tutti  i Tuoi pen- 
i ieri,  e i nomi di tutte le occorrenti coTe, con.abbondar anche di molti  
Sinonimi.  Q u e l la  provvifione di voci  e maniere di dire forma il L in g ua g 
gio di ciafcun particolare Popolo.  Gli  Eruditi po i ,  ed ingegnofi  , e quei  
iingolarmente che poffeggono le Lingue i ìraniere, ne formano dell ’ altre 
ienza numero , e le fpacciano ne’ loro ragionamenti e Libri. Perchè dun
que una fterminata copia di vocaboli  fia attribuita a qualche N a z i o n e ,  
non ns feguita , che ogni  C i t t à  di quel paeie adoperi tanta abbondanza 
di voci  e frafì , ma bensì che quel doviziofo magazzino di parole è rica- 

‘ va to  dal parlare di quella N a z i o n e ,  e d'ogni C i t t à ,  e tanto delle dotte 
che delle ignoranti p e d o n e  , collituenti la vad a  popolazione di un gran 
ti atto di p a e f e . O g n i  paiticolar Ci ttà  ebbe fempre,  ed avrà il fuo par- 
ticolar Dialetto , e T ufo di molte o poche parole , delle quali non li fer
vono Taltre C i t t à ,  anch’ effe provvedute d’ altre differenti e proprie vo c i ,  
maniere di dire,  o proverbj. 11 perchè quanto fi l lende T ampiezza  di 
una Nazione , tanto più abbondante in ella fi trova l’ erario de’ v o c a b o l i , 
i quali fi podbno ben dire di quella Lingua e N a z io n e ,  ma non tutte fo
no di quaifìlìa Città e popolazione di quella N a z ion e .  H o  offervato nel 
Dialetto Modene fe  un’ incredibil quantità di v o c i ,  non conofciute punto da’ 
Fiorentini e T o fca n i .  Lo  fleffo forfè ritroveremo in altre C i t t à  , e Provin
c ie  d’ Ita l ia.  O r a  c o lo r o ,  che prefero a formar i Ledici G r e c i ,  non fola- 
mente racemifero i vocaboli  ufati in A t e n e ,  nè quei  di un Secolo folo , 
ma sì bene ammaflarono tutti quei di tant’ aljtre C i t tà  G r e c h e  , e di tan
ti Scrittori Greci  di divertì paeli .  Parlavafi anticamente quella nobil Lin
g u a  nella G r e c i a ,  M a c e d o n i a , T r a c i a , e nelle Ifole del Mare  E g e o ,  e 
in parte della Sicilia e del Regno di N a p o l i ,  e in affa dime Città dell ’ 
Alia  e dell’ E g i t t o ,  cadauna delie quali a v e va  il fuo Dialetto , e non po
che proprie v o c i . In quella guila i Compilatori  de ’ Ledic i  G re ci  trova
rono di che ingrodarli  affaidìmo , e di far comparire sì doviziofa la Lin
gua G r e c a .  Lo d edb  fi può dire dell’ A r a b i c a , la quale anticamente cor
reva per una v a d a  eflenfion di p a e f i . T o rn o  ora alla Lingua Italiana, 
Figlia bensì della Lat ina,  ma non men bella e nobile della M a d r e .  D a  
quefto fonte non s’ ha da pretendere , che vengano tutte le nollre v o c i .  
N è  pur i Romani poterono im pe dire ,  che non fi mifchiaffero nel loro 
Lingua ggio  delle draniere parole : ora quanto più dobbiam credere , che 
fi framifchiaffero nella noftra favella vo ci  foieftiere , e neilo Ipazio di 
p ù  Secoli-, da che le Nazioni  Barbare piantarono q u i ,  e tennero per lun
go tempo iìgnoria ed abitazione,  e i nodri  mantennero un continuo com- 
merzio co i confinanti ? li perchè non v ’ ha Ci ttà  in Italia , che non ab
bia ed ufi , oltre alle voci comuni ad ognuno della noftra Lingua , altre 
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